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      Mentions légales

      Résumé

      Nel primo ventennio del Cinquecento, dopo la caduta della dinastia aragonese, sono poche le esperienze poetiche che riescono a cristallizzarsi in raccolte di un certo impegno, non solo prima, ma anche dopo la pubblicazione delle Rime di Sannazaro (1530). Tra gli esempi più significativi spicca l’edizione nel 1519 a Napoli, presso Sigismondo Mayr, della Gelosia del Sole di Girolamo Britonio: una ponderosa raccolta, dedicata a Vittoria Colonna, formata da 454 rime (345 sonetti, 43 canzoni, 37 madrigali, 20 sestine, delle quali ben 7 doppie, 7 ballate e 2 componimenti in terza rima).p
                   Il presente contributo offre un’inquadratura dell’opera in questo periodo di transizione, nonché fornisce l’edizione critica commentata della raccolta, compiuta sulla base dell’edizione princeps del 1519.
                    
                    Durant les vingt premières années du XVIe siècle, à la suite de la chute de la dynastie aragonaise, peu d’expériences poétiques parviennent à se cristalliser en un recueil d’une quelque importance, avant et également après la publication des Rime de Sannazaro (1530). La parution, en 1519 à Naples, chez Sigismondo Mayr, de la Gelosia del Sole de Girolamo Britonio est l’un des exemples les plus significatifs car il s’agit d’un recueil, dédié à Vittoria Colonna, formé de 454 poèmes (345 sonnets, 43 chansons, 37 madrigaux, 20 sextines, dont 7 doubles, 7 ballades et 2 compositions en tercets).
                    La présente contribution propose un cadre de l’œuvre dans cette période de transition et fournit l’édition critique commentée du texte, réalisée à partir de l’édition princeps de 1519.
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      Abstract

      The publication of the Gelosia del Sole by Girolamo Britonio in Naples in 1519 is one of the most significant collections of poetry during the first two decades of the XVIth century after the fall of the Aragonese dynasty. This text proposes a framework for understanding the collection during this transitional period and also provides a critical edition of the text with commentary. 
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      Introduzione

      
        La poesia a napoli fra quattro e cinquecento

        Nel primo ventennio del Cinquecento, in un contesto «segnato, dopo la fine
                        della dinastia aragonese, da una crisi profonda anche della letteratura in
                            volgare», sono poche le esperienze poetiche che riescono a cristallizzarsi in
                        raccolte di un certo impegno, non solo prima, ma anche dopo la pubblicazione
                        delle rime di Sannazaro (1530). Tra gli esempi più significativi è la
                        pubblicazione nel 1519 a Napoli, presso Sigismondo Mayr, della Gelosia del Sole
 di Girolamo Britonio: una ponderosa raccolta
                        dedicata a Vittoria Colonna, formata da 454 rime (345 sonetti, 43 canzoni
                        37 madrigali, 20 sestine, delle quali ben 7 doppie, 7 ballate e 2
                        componimenti in terza rima). Se l’attenzione della critica per la Gelosia del Sole
 è soprattutto riconducibile a questi
                        ultimi anni, il testo rimane fondamentale per il suo ruolo di collegamento fra le
                        esperienze della Napoli del Quattrocento e il nuovo emergere dell’attività
                        in volgare della metà del Cinquecento.

        La Gelosia del Sole
 si inserisce nella continuità della
                        gloriosa stagione aragonese, in un tempo molto favorevole alla produzione
                        letteraria che conosce un «alto grado di maturazione durante il regno di
                        Ferrante» (1458-94). L’attività è segnata da figure come Antonio Beccadelli detto Il
                        Panormita (1394-1471) e da Giovanni Pontano (1429-1503). Questo letterato
                        rappresenta il massimo esponente della cultura umanistica a Napoli, nella
                        seconda metà del Quattrocento, per il ruolo avuto nella fondazione, nel
                        1458, dell’Accademia «Porticus Antonianus» (poi Accademia Pontaniana)
                        nonché per le importanti missioni diplomatiche. La produzione letteraria di
                        Pontano è molto ampia e si caratterizza per la «sperimentazione di
                        generi e forme distinte». Essa va infatti dai trattati astrologici come l’Urania
 (1476) o i Meteorum libri
 (1490), a opere
                        biografiche come l’Actius
 (1499, su Iacopo Sannazaro) o
                            l’Aegidius
 (1501, su Egidio da Viterbo), ai testi poetici con attenzione più «locale» come le Egloghe
, le elegie Parthenopeus
 o gli Hendecasyllabi seu Baiarum libri
. La produzione è riunita
                        nell’edizione postuma dell’Opera omnia
, edita a Venezia
                        presso Aldo Manuzio nel 1505.

        La seconda metà del Quattrocento si caratterizza per l’affermarsi della
                        letteratura in volgare. Un segno chiaro è l’invio di Lorenzo de’ Medici a
                        Federico d’Aragona, figlio di Ferrante I, della Raccolta Aragonese, che
                        consiste in una vera e propria «antologia» di rime toscane di autori
                        compresi tra Due e Trecento (Dante, Guido Cavalcanti, Cino da Pistoia
                        Giovanni Boccaccio) e epoca laurenziana (Luigi Pulci, Matteo Maria Boiardo
                        Lorenzo de’ Medici). Se l’originale non è stato conservato, il suo contenuto
                        è stato ricostruito da Michele Barbi sulla base di tre manoscritti: il cod.
                        Laurenziano 90 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, il cod. 204
                        della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e il cod. 554 della
                        Bibliothèque Nationale de France.

        La diffusione a Napoli di questi testi antichi va di pari passo con
                        l’attività di poeti che ebbero anche un ruolo di funzionari. È il caso di
                        Giovanni Aloisio († 1519), autore di El libro chiamato
                            naufragio in laude de la celeste dea Carina
, tràdito dal ms. cl.
                        3220* [Philol. 194] della Nationalbibliothek di Vienna, formato da 97 testi
                        (82 sonetti, 7 canzoni, 6 sestine, 1 capitolo e 1 madrigale). Particolarmente significativa dell’impegno dell’autore è
                        l’organizzazione del canzoniere in quattro libri (modellato sulle Odi
 di Orazio), dichiarata, come ha sottolineato Marco
                        Santagata (p. 4), fin dall’epistola dedicatoria: «Voglio adunque che sia
                        Naufragio intitulato, il quale in quactro librecti, non sença conseglio,
                        como viderete, ho diviso».

        È notevole la produzione in rima del coetaneo Giovan Francesco Caracciolo
                        (1435?-1498/1506?). Autore «di più stretta osservanza petrarchesca», il Caracciolo ha lasciato una silloge di 475 rime nel cod. Barb.
                        lat. 4026 della Biblioteca Apostolica Vaticana, organizzata secondo una
                        chiara struttura narrativa. Le rime sono riunite in due «canzonieri» editi a Napoli nel 1506, presso De
                        Caneto, entro un unico volume: gli Amori
 (220 testi
                        suddivisi in 202 sonetti, 13 canzoni, 3 sestine, 1 sestina doppia e 1
                        madrigale-ballata) e l’Argo
 (108 testi, suddivisi in 100
                        sonetti, 4 canzoni, 2 madrigali, 1 sestina e 1 componimento «di difficile definizione metrica»).

        L’attività lirica di questi autori si contrappone all’occasionalità della
                        produzione di altri. In certi casi, essa si caratterizza per la volontà di
                        riunire le rime secondo un progetto unitario, come nel Compendio di sonecti
 (1492) di Rustico Romano detto il
                            Perleoni. Nel cod. Ital. 
1035 della Bibliothèque Nationale
                        de France è documentata inoltre la «breve esperienza popolaresca» di un
                        Pietro Jacopo De Jennaro (1436-1508), autore di una Pastorale
, di 9 barzellette, 2 strambotti, e soprattutto di un
                        «canzoniere» di 117 rime. In altri casi, la produzione prende una direzione decisamente
                        «cortigiana», per esempio nelle raccolte di strambotti di Francesco Galeota
                        (1446-1497), composte negli anni ’80 e già diffuse all’inizio degli anni
                            ’90, o di Serafino Ciminelli detto l’Aquilano (1466-1500), che soggiornò
                        a Napoli nella prima metà degli anni 1480 e nel 1492-93.

        La generazione successiva di autori aragonesi segna una rottura con la
                        «vecchia guardia». Dopo la morte di Ferrante d’Aragona si succedono, nel giro di pochi
                        anni, Alfonso d’Aragona (1494-1495), Ferrante II detto Ferrandino
                        (1495-1496) e Federico d’Aragona (1496-1501). In questo periodo, e in
                        particolar modo nel regno di Ferrandino, si distingue Benedetto Gareth detto
                        il Cariteo come uno dei personaggi più in vista del regno e rappresentante
                        della «piena affermazione della dignità
                        del volgare e del genere amoroso». A quegli anni risale infatti la composizione dell’Endimione alla Luna
, un canzoniere iniziato negli anni Ottanta e
                        di cui è conservata una prima stesura nel codice De Marinis, risalente
                        all’inizio degli anni ’90. Tuttavia, la diffusione a stampa avviene soltanto dopo la caduta del
                        Regno aragonese. Nel 1506 esce a Napoli, presso Giovanni Antonio da Pavia,
                        una redazione prossima a quella del codice De Marinis: il Libro
                            de sonetti et canzone di Chariteo intitulato Endimion ala Luna
 (65
                        componimenti, suddivisi in 47 sonetti, 11 canzoni, 3 madrigali, 3 sestine,
                        seguiti da una catena di 32 strambotti e da altre due canzoni). La forma
                        definitiva, notevolmente ampliata e contenente varianti significative, è
                        edita nel 1509 a Napoli, presso Sigismondo Mayr, con il titolo Tutte le opere volgari di Chariteo. Primo libro di sonetti et canzoni
                            di Chariteo intitulato Endimione
 (247 componimenti, suddivisi in
                        214 sonetti, 20 canzoni, 5 sestine, 5 ballate e 3 madrigali, tutti presenti
                        nella princeps
). In appendice all’edizione sono edite sei
                        canzoni sulla Natività de la gloriosa madre di Christo
,
                        una canzone sulla Natività di Christo
, una canzone In laude de la humilitate
, più vari componimenti in terza
                        rima: il Cantico de dispregio del mondo
, la Methamorphosi
, un componimento per la morte del Marchese del
                        Vasto, una Risposta contra li malivoli
 e la Pascha
 (6 libri).

        Anche l’attività in volgare di Iacopo Sannazaro (1456-1530) documenta un
                        piccolo canzoniere che dimostra un «ordine, stile e forme dell’immaginazione
                        di un paradigma petrarchesco» (101 testi, suddivisi in 80 sonetti, 9
                        canzoni, 5 madrigali, 4 sestine e 3 capitoli in terza rima). Secondo Carlo Dionisotti, soltanto la seconda parte dell’edizione
                        postuma del 1530 edita a Napoli, presso Sulzbach (testi 33-101),
                        rappresenterebbe un esempio di «canzoniere», composto in epoca aragonese,
                        mentre la prima parte sarebbe un’aggiunta cinquecentesca di rime a Cassandra
                            Marchese. Più recentemente, Rosangela Fanara ha ipotizzato che i Sonetti e canzoni
 siano invece un vero e proprio «canzoniere»,
                        sulla base di strutture macrotestuali riconoscibili nell’insieme della
                            raccolta. L’impegno del poeta è riproposto nell’Arcadia
, la
                        cui composizione procede dalle egloghe sciolte composte
                        negli anni 1484-1486 alla pubblicazione del prosimetro nel 1504 a Napoli
                        presso Sigismundo Mayr. Nella sua recente edizione del prosimetro, Carlo Vecce mette in
                        evidenza un’ulteriore revisione del testo da parte dell’autore, di ritorno a
                        Napoli, testimoniata in un’edizione apparsa senza data e senza indicazioni
                            tipografiche.

        Dopo la caduta del Regno aragonese nel 1501 e l’esilio di Iacopo Sannazaro in
                        Francia, la morte di Giovanni Pontano (1503) «coincide con la fine di
                            un’età». L’attività letteraria è drasticamente segnata da un calo della
                        produzione in volgare e, nel primo decennio del Cinquecento, questa sembra
                        soprattutto limitarsi all’edizione delle rime degli autori napoletani della
                        stagione aragonese. Nel 1504 esce, come ho detto, la prima edizione «autorizzata»
                            dell’Arcadia
 di Sannazaro, curata dall’accademico e
                        amico Pietro Summonte (1453-1526). La pubblicazione del prosimetro è seguita
                        da quella di altri letterati d’epoca aragonese: gli Amori

                        e l’Argo
 di Giovan Francesco Caracciolo, i due canzonieri
                        riuniti nell’edizione De Caneto del 1506; e con esse le due edizioni
                            dell’Endimione
 del Cariteo rispettivamente del 1506 e
                        1509.

        Nei primi anni del Cinquecento, l’attività letteraria è soprattutto
                        circoscritta all’ambito accademico e alla produzione in latino. In quanto
                        editore, gioca un ruolo fondamentale Girolamo Carbone (1487?-1528), ad
                        esempio per aver curato il De immanitate 
di Giovanni
                        Pontano (Napoli, Mayr, 1512). Carbone è anche ricordato dai suoi
                        contemporanei per le sue doti poetiche: Pontano lo definisce «vir suavissimi
                        ingenii» nel De Sermone

 e Britonio stesso lo celebra nella Gelosia del
                            Sole
 perché le «fiamme ardenti e belle / scald[a] in Parnaso» e
                        segue le Muse «nove sacrate alme sorelle» (son. 332, 1-4). Le sue rime sono
                        conservate nel cod. Vindobonense 9977 della Nationalbibliothek di Vienna,
                            insieme a quelle di altri letterati dell’Accademia Pontaniana come
                        Gabriele Altilio, Pontano o Sannazaro.

        L’atteggiamento nei confronti del latino si ravvisa inoltre nell’attività
                        umanistica ad esempio di Giano Aulo Parrasio (1470-1522), commentatore delle
                            Bucoliche
 e delle Georgiche
 di
                        Virgilio (Milano, G. da Legnano, 1515) o delle Eroidi
 di
                        Ovidio (Venezia, G. Rusconi, 1518). È anche notevole il ruolo dei fratelli
                        Gaurico: Luca (1476-1558), autore di trattati astrologici come la Opera nova intitulata de sorte hominum extratta dalla vera
                            astrologia divisa in 6 libri
 (Venezia, Bindoni, 1529); Pomponio
                        (1481-1539), autore del trattato De sculptura
 (Firenze,
                        Giunta, 1504), di egloghe (Firenze, Giunta, 1504) e di elegie (Napoli, s.n.,
                            1523). Molto fortunata è la raccolta di epigrammi latini che sotto il
                        titolo di Erotopàignion
 Girolamo Angeriano (1470-1535)
                        pubblica prima a Firenze, presso l’editore Giunta nel 1512, e poi, ampliata,
                        a Napoli presso Mayr nel 1520.

        A Napoli in quegli anni lo spazio dato al volgare è dunque ridotto. Ebbe un
                        fondamentale «ruolo di collegamento fra due generazioni e momenti»
                        Marc’Antonio Epicuro (1472-1555), come autore di due opere teatrali: la Cecaria
,
                        edita nel 1525 e varie volte ristampata, e la Mirzia
, che
                        appare solo nel 1587 a Parma, presso Selvaggio Selvaggi. Oltre a queste, conta anche la sua produzione lirica. Se Massimo
                        Danzi ha messo in evidenza lo scarso valore testuale dell’edizione a cura di
                        Alfredo Parente, ha anche portato alla luce un «canzonieretto» di 14 sonetti
                        tràdito dal cod. XIII.G.43 della Bibioteca Nazionale di Napoli, dotato di
                        un’organizzazione «compatta e solidale».

        Bisogna
                        aspettare l’arrivo di Vittoria Colonna (1490-1547) a Ischia, nel 1512, per
                        intravedere chiari segni di ripresa dell’attività poetica in volgare. Nella
                        piccola «corte» formatasi sull’isola, mentre «la vita coniugale è presto
                        interrotta dalla vocazione guerriera di Ferrante», lo spazio dedicato al volgare è caratterizzato da un importante
                        consumo di poesia, nonché da una crescente produzione in rima. Della
                        Colonna, tuttavia, le prime testimonianze pervenuteci risalgono soltanto al
                        1535: nelle rime del Bembo è infatti accolto il sonetto Ahi,
                            quanto fu al mio Sol contrario il fato!

 Composto con certezza in vita dell’Avalos si ha inoltre una Pìstola de la I. S. M. di P. ne la rotta di Ravenna
 (incipit Eccelso mio Signor, questa te scrivo
), ma edita
                        soltanto nel 1536, entro il Vocabulario
 del napoletano
                        Fabrizio Luna. Il testo, datato «con precisione alla primavera del 1512,
                        durante il periodo di prigionia del Pescara, catturato l’11 aprile nella
                        battaglia di Ravenna», mostra tratti tipici di una produzione
                            giovanile. Bella testimonianza dell’attività ischitana è soprattutto il
                        canzoniere tràdito dal ms. XIII.G.43 della Biblioteca Nazionale di Napoli,
                        studiato da Tobia R. Toscano. Il codice, riconducibile agli anni 1530-35, conserva la più antica
                        silloge di rime della Marchesa di Pescara (64 sonetti).

        Chiaro segno di questo nuovo emergere del volgare è la composizione di opere
                        più «tecniche» come il Rimario
 di Benedetto di Falco
                            (1500?-1568ca), apparso a Napoli da Matteo Cancer nel 1535. Nell’accogliere, accanto
                        a Petrarca, Dante e Boccaccio autori quattro-cinquecenteschi come Pulci,
                        Sannazaro o Bembo, il Rimario
 rappresenta una delle prime
                        testimonianze di una volontà di ampliare il lessico del genere lirico. Del
                        di Falco è anche la Descrittione dei luoghi antichi di Napoli e
                            del suo amenissimo distretto
 (Napoli, Cancer, 1535), che, iniziando
                        da Posillipo, attraversa Napoli e i suoi dintorni descrivendo monumenti e
                        costumi napoletani. Il letterato è menzionato nella Gelosia del Sole

                        sotto
                        il nome di accademico «Abstemio» in un elogio delle bellezze di Napoli
                        (son. 246, 9) o come testimone della condizione amorosa del poeta
                        (sonn. 264, 12 e 368, 1).

        Contemporaneamente a Benedetto di Falco si impone Fabrizio Luna († 1559), che
                        con il Vocabulario di cinquemila Vocabuli Toschi non men oscuri
                            che utili e necessarij del Furioso, Bocaccio, Petrarcha e Dante

                        (Napoli, Sulzbach, 1536) è testimone di un progetto di codificazione del
                        volgare. Contenente sonetti e madrigali di molti autori contemporanei
                        napoletani, tra cui la citata Pìstola
 della Colonna e i
                        sonn. 198 e 424 di Britonio, il volume rivendica l’abitudine ormai diffusa
                        di rimare in volgare e «dà conto della stretta relazione (…) tra la
                        preoccupazione che conduceva alla ricerca di una lingua letteraria e la
                        produzione poetica».

        Sarà questo il terreno – pur sommariamente accennato – in cui svilupperanno
                        le loro esperienze i poeti meridionali della metà del ’500 come Ferrante
                        Carafa, Angelo di Costanzo, Antonio Minturno, Bernardino Rota o Luigi
                            Tansillo. Il punto d’arrivo sarà costituito, nel 1552, dalla pubblicazione
                        dell’antologia Le rime di diversi illustri signori napoletani…
                            libro terzo
 (Venezia, Giolito), che riunisce la produzione in rima
                        dei letterati napoletani della prima metà del Cinquecento.

        
          Girolamo Britonio

          Le notizie su Britonio sono generalmente scarse. La maggior parte
                            proviene dalla Cosmodystychia
 del contemporaneo
                            Pescennio Negri (1452-1523). Il testo, dedicato a Leone
                            X e composto tra il 1503 e il 1513, è fondamentale perché documenta in
                            presa diretta i primi anni dell’attività della corte di Ischia. Altre
                            indicazioni su Britonio si possono desumere dalla Gelosia
                                del Sole
. Per esempio l’anno di nascita, stabilito attorno al
                            1490, è calcolato a partire dall’innamoramento del poeta che affiora
                            nelle rime (14 anni), dall’estensione dell’amore su altri 14 anni e
                            dalla pubblicazione della raccolta nel 1519.

          Britonio nasce a Sicignano degli Alburni, in Lucania (Campania), da una
                            famiglia originaria di Nantes in Bretagna (onde il cognome) e svolge
                            studi di diritto, di musica e di pittura. Probabilmente poco dopo la
                            morte del Pontano (1503), si trasferisce a Napoli e frequenta
                            l’Accademia Pontaniana. Passa al servizio di vari nobili: Roberto II
                            Sanseverino, principe di Salerno, fino alla morte del protettore nel
                                1509; Eleonora d’Aragona, figlia di Antonio Piccolomini d’Aragona,
                            moglie di Bernardino Sanseverino principe di Barignano. Dopo la morte
                            della nobildonna, avvenuta il 7 ottobre 1511, si reca alla corte dei d’Avalos a Ischia, entra in contatto con
                            Vittoria Colonna e suo marito, Francesco Ferrante d’Avalos.

          Accanto ai brevi soggiorni a Siena, presso l’Accademia degli
                                Intronati, e alla corte di Leone X, databile tra il 1513 e il 1515, il periodo ischitano è senza dubbio quello più determinante per
                            il poeta. Nel 1519 pubblica infatti, oltre a una testimonianza
                            intitolata Ordene e recolletione de la festa fatta in
                                Napoli per la la nuova havuta de lo imperatore Carlo de Austria

                            (Napoli, s.n., 1519), la sua opera più importante: la Gelosia del
                                Sole
, dedicata all’amata e protettrice Vittoria Colonna, che
                            proprio alla corte di Ischia aveva frequentato. Analogamente frutto del
                            periodo ischitano è il capitolo in terza rima composto per la morte di
                            Francesco Ferrante d’Avalos nella a battaglia di Pavia (1525).

          Dopo la morte dell’Avalos, nel 1525, le tracce di Britonio si perdono.
                            Secondo Ballistreri, è probabile la presenza di Britonio a Ischia,
                            presso Costanza d’Avalos iunior, che il poeta aveva conosciuto quando
                            soggiornava presso Vittoria Colonna. È documentata la presenza alla
                            corte papale di Paolo III Farnese (1534-1545). Gli anni romani concordano con nuove pubblicazioni in volgare:
                            un Elegantissimo dialogo pastorale et maritimo et ninfale
                                (…) composto in gloria della creatione di p. Paulo terzo
 (Roma,
                            Antonio Baldo, 1535) e una Nuova elegia volgare (…) in
                                guisa d’epistola
 (s.n.t., tra il 1534 e il 1549).

          Le ultime notizie confermano la presenza a Roma alla metà degli anni
                            Quaranta. Una lettera di Paolo Giovio del 12 luglio 1546 riporta la
                            presenza di Britonio tra i letterati che si riunivano intorno a
                                lui. Verso la fine della sua vita, Britonio oscilla tra l’attività in
                            latino e in volgare, per esempio con la pubblicazione di un Carmen nuptiale
 dedicato a Ferdinando d’Aragona (s.n., 1541),
                            di un’Ecloga, cuius titulus est Delphilla, quam Dolinus
                                pastor adamat
 (Venezia, Cesano, 1550) o dei Cantici et ragionamenti et quelli del pontefice in favore della sua
                                santissima Romana Chiesa
 (Venezia, Costantini, 1550), dedicati
                            a Costanza d’Avalos iunior. Oltre al sonetto Quanta giamai
                                bellezza et onestate
 (Estrav. III), probabilmente tardo, conta
                            tra le ultime testimonianze dell’attività lirica il completo rifacimento
                            della canz. 379 della Gelosia del Sole
, che appare a
                            stampa nel Tempio alla divina donna Giovanna d’Aragona

                            (Venezia, Pietrasanta, 1555, pp. 190-194).

        

      

      
        Britonio e la tradizione lirica

        
          La Gelosia del Sole
 nel panorama napoletano

          La Gelosia del Sole
 è un’opera fondamentalmente legata
                            all’ambito napoletano, tanto per le relazioni che fa emergere con i
                            letterati del tempo quanto per i precisi riferimenti topografici. È un
                            caso a parte la «Canzone di 
Girolamo
                                
Britonio in laude di papa 
Leone 
X» (canz. 267), che testimonia la presenza di Britonio a
                            Roma, alla corte papale, tra il 1513 e il 1515. Nella maggioranza dei
                            casi le rime permettono di intravedere gli stretti rapporti con membri
                            dell’Accademia Pontaniana, nonché con i protagonisti del cenacolo
                            ischitano, esplicitamente nominati come esponenti di una cultura in cui
                            l’autore affonda con evidenza le sue radici.

          
            Gli
                                accademici

            I richiami a letterati appartenenti all’Accademia sono significativi
                                dell’appartenenza culturale di Britonio. Ad esemio, Girolamo
                                Carbone, importante accademico che presiede l’Accademia con Pietro
                                Summonte a partire dal 1503, dopo la morte del Pontano, appare fin
                                dall’inizio della raccolta nel ruolo di confidente amoroso del
                                poeta:

            
              Carbon, quando i’ rividi il chiaro viso,

              onde sì rade volte apparir suole,

              Amor formommi in vista un altro Sole

              non men di quel che splende in Paradiso
                                    (son. 56, 1-4)

              Omai, Carbon, di spene i’ mi disarmo,

              ché ’l dolce sfavillar del caro sguardo

              nel maggior huopo mio mi fa di marmo
                                    (son. 146, 12-14)

            

            In modo analogo si presenta il poeta Elisio Calenzio (1430-1503), la
                                cui funzione di testimone della propria condizione è sviluppata con
                                un atteggiamento di teorizzazione amorosa:

            
              Se vuoi saver che cosa è ’l fiero amore,

              Elisio, in me t’affisa ogni momento,

              perché suoi strani effetti i’ gusto e
                                    sento

              nel più riposto luogo del mio core: (son. 346,
                                    1-4)

            

            Se i riferimenti a membri dell’Accademia Pontaniana sono frequenti,
                                altri personaggi famosi popolano la raccolta. Alcuni testimoniano la
                                presenza di Britonio alla corte di Ischia, intorno a Vittoria
                                Colonna. Tra i più rilevanti sembra il letterato napoletano Pietro
                                Gravina (Palermo 1452ca-Napoli 1526), a cui il poeta si rivolge in
                                un componimento che sviluppa una vera e propria lode dell’isola di
                                Ischia:

            
              Vanne, Gravinio, e con fervente affetto

              nel bel scoglio che ’l mar bagna e
                                    circonda

              segui Nettuno e l’aura a te seconda,

              che non poco è conforme al tuo concetto.

              Ivi tu chiar vedrai con vero effetto

              che sol quel luogo d’ogni gratia abonda

              e pregio argumentare ogni erba, ogni onda

              convenïente al tuo sincero petto.

              Ivi risorgon l’acque chiare e conte

              del bel Cefiso e la più ascosa vena

              del caballino e consacrato fonte.

              Così invaghito d’aria più serena

              dirai: «Vettoria
                                    aver converso il monte,

              un novo a noi Parnaso, un’altra Atena».
                                    (son. 174)

            

            Nel sonetto, il luogo è definito «bel scoglio che ’l mar bagna e
                                circonda». È identificato alla luce di un’antica tradizione poetica
                                che trova i suoi riferimenti colti nel fiume «Cefiso» (v. 10), nella
                                fonte Ippocrene «caballino e consacrato fonte» (v. 11), e nel monte
                                «Parnaso» (v. 14), sede delle muse: ciò che concorre a fare Vittoria
                                Colonna un’altra «Atena» (v. 14).

            Ad un livello più specifico della lirica in volgare, Britonio
                                presenta certi autori come veri e propri modelli letterari. Il fatto
                                di citare un autore per affermarne l’importanza riguardo alla
                                propria scrittura è un procedimento antico. Nell’Arcadia 
di Sannazaro, sono ricordati poeti come il Cariteo
                                (II, 8) e Giovan Francesco Caracciolo (Xe, 40-42 e XI, 7). Alla
                                stessa stregua, l’autore della Gelosia del Sole

                                compie una serie di «omaggi» ai lirici della generazione precedente.
                                Il sonetto 386, ricordato dal Percopo, costituisce l’esempio più completo di lode degli
                                accademici:

            
              Ben fur’ le stelle al ver contrarie e
                                    false

              sotto le quai cantò mia pura Euterpe,

              che ’l mal sormonta e ’l ben per terra or
                                    serpe

              ch’a’ mortai sol di quello un tempo calse;

              allor tua sacra lira, Apollo, valse,

              mentre rifulse a l’aragonea sterpe,

              la cui fama non fia che ’n tutto esterpe

              que’ che ’n sua clade in pregio, e non pria,
                                    salse.

              Oh felice Pontano, Attio et Albino,

              Altilio e Cariteo, con l’altre schiere

              che vissero cantando in sì bel tempo!

              Ahi, spietata natura, empio destino!

              Perché spiacque alle Parche ingiuste e
                                    fiere

              ch’io mai qui non nascesse, o più per
                                    tempo.

            

            Il sonetto associa elementi della poesia (il canto della musa
                                «Euterpe», «Apollo» e la sua «lira») all’elenco dei più famosi
                                accademici «Pontano, Attio [Sannazaro] et Albino, / Altilio e
                                Cariteo» (vv. 9-10) e il lamento per essere nato troppo tardi
                                rispetto a tali ingegni (vv. 13-14). Come ha mostrato Giovanni
                                Parenti, il componimento è importante anche perché ricorda forti
                                cambiamenti politici come la caduta del Regno Aragonese e la presa
                                di potere prima di Carlo VIII, poi del re Cattolico.

            Oltre ai temi menzionati, che riguardano gli accademici in
                                generale, sembrano definirsene altri più specifici come la richiesta
                                di aiuto nello scrivere in rima. Coinvolge direttamente il principe
                                dei poeti aragonesi, il Sannazaro, nel son. 157:

            
              
Sincero
, or poi che
 da l’Idalio nume

              
avesti tanto e sì supremo
                                        ingegno
,

              che col tuo stilo d’ogni laude
                                        degno



              sei nel coro d’Apollo il più bel lume,

              e puoi fermare ogni corrente fiume

              e sgombrar quasi ogni angue d’ira e
                                    sdegno,

              chetar più ch’altri ancor di Pluto il
                                    regno,

              levato al ciel d’etterne e salde piume,

              
riporgi aita al debil mio
                                        intelletto
,

              volto a dir di costei ch’è sola un sole

              e di mia bassa vista altiero oggietto:

              
duoni
 che a poch’il cielo
                                    infonder suole,

              son que’ ch’à seco è raro el guardo eletto

              e raro il bel silentio e le parole.

            

            La richiesta di aiuto a un amico letterato si osserva anche presso
                                altri accademici, come per esempio l’accademico «Caldor»:

            
              Caldor, che tanto fra tutt’altri vali,

              
                
                sopporta il reo destin ch’un
                                        chiaro ingegno

              

              in stato adverso il suo valor dimostra;

              per alto cor gli tuoi son qui immortali,

              e tu non meno in l’età ferrea nostra

              il nome tuo farai di gloria degno. (son. 441,
                                    vv. 9-14)

            

            In un sonetto precedente (385), diretto al poeta «Caracciol», appare significativa la volontà di Britonio di inserire le
                                sue rime nel solco dei lirici napoletani volgari più importanti.
                                Costruendo l’explicit
 su un verso celebre di
                                Cariteo che autodenunciava l’origine catalana («Et havrà Barcellona
                                il suo poeta», son. 5, 14), Britonio mostra l’analogo intento di dar
                                gloria alla sua terra d’origine con la poesia:

            
              Tiensi forse il mio cor superbo e folle,

              ché ’l natio nido aborro e sempr’io
                                    schivo;

              ma chi fia pur non di giuditio privo,

              so che mi loda e ’l mio pensiero extolle;

              ché qual vita è
                                    più effeminata e molle

              ch’uom star ne’ patrii lari e morto e
                                    vivo?

              L’exempio diènne quel prudente Achivo

              che ’l mondo errando tanto cercar volle.

              
Caracciol
 mio, chi l’ocio
                                    affetta e brama

              saver non può, perciò che quel ne vieta

              la via ch’a glorioso fin ne chiama;

              e se ordinato fia d’alcun pianeta,

              forse vivrò per questo in chiara fama,

              
e lodarà Lucania il suo
                                        poeta
. (son. 385)

            

            Citare un letterato permette all’autore di ribadire le radici della
                                propria poesia, nonché di rivendicare i propri legami con la patria.
                                Come dirò nel cap. I modelli classici
, il tema
                                della fama del poeta che si irradia sulla patria è di ascendenza
                                classica, e risale almeno agli Amores
 di Ovidio,
                                dove Virgilio porta fama a Mantova e Catullo a Verona. Il motivo è ripreso da Petrarca:

            
              S’i’ fussi stato fermo a la spelunca

              là dove Apollo diventò profeta,

              Fiorenza avria forse oggi il suo poeta,

              non pur Verona et Mantoa et Arunca (Petrarca
 CLXVI, 1-4)

            

            Già adibito all’autore stesso nel citato son. 385 di Britonio
, il tema riappare nella canzone «politica» 272
                                (modellata sull’omometrica CXXVIII di Petrarca
):

            
              Patria gentil, più ch’altra in terra
                                    amena,

              Partenope preclara,

              del mio bel corpo la più bella gloria

              e d’altri eroi stanza famosa e rara
                                    (canz. 272, 129-132)

            

            o nel son. 447:

            
              Se mai fia ciò, quel luogo ov’io son nato

              forse tra chiari ingegni sarà in pregio

              e da questi e da quel’ sarà additato
                                    (vv. 12-14)

            

            La lode della patria si applica, in certi casi, a personaggi famosi
                                come il tribuno romano Lucio Siccio detto Sicinio Dentato (peraltro
                                «concittadino» di Britonio). Nel son. 377, la fama eterna è
                                associata al nome:

            
              Quando quel gran
                                    magnanimo Dentato

              giunse in la nostra Posidonia aprica,

              sì bella riva a lui fu tanto amica

              che ancor venne in quel luogo ov’io son
                                    nato.

              Ivi da lui fo tosto edificato

              l’umil principio di mia patria antica,

              e perché ovra di lui sempre si dica

              il nome suo da quel fo derivato. (vv. 1-8)

            

            Così appare inoltre in un sonetto rivolto al letterato Mario
                                Equicola, che allude forse alla partenza da Napoli per Mantova
                                del novembre 1507:

            
              Che ’l nostro Equicol pur sì lunge or viva

              da Partenope, tanto a Febo amica,

              stando in quella città famosa e antica

              che sol da Manto il nome suo diriva,

              ragion ciò vuol; ché in quella nobil riva

              de l’onorato fiume e l’aria aprica

              splende quella Aragonia alma pudica,

              che in forma umana è veramente diva.
                                    (son. 420, 1-8)

            

            Nel riprendere un tema classico, sembra forte la volontà di Britonio
                                di inserire la sua raccolta nella continuità della generazione
                                precedente. Con tale procedimento, egli rivendica una produzione che
                                non è il semplice frutto di una pratica occasionale, ma si vuole
                                inserita in un progetto letterario di alto livello.

          

          
            Vittoria Colonna

            Entro le relazioni di Britonio, spicca la presenza di Vittoria
                                Colonna, nell’unica corte – quella ischitana – che sopravvive dopo
                                la fine della stagione aragonese. Il debito nei confronti della
                                nobildonna è proclamato fin dalla lettera di dedica «A
                                    la illustrissima madonna 
Vittoria 
Colonna 
Marchesana di 
Pescara
» (cc. A2v
-A3r
), il quale, con evidente memoria della premessa
                                summontina dell’Arcadia
 del 1504, allude alla
                                protettrice, ricordandole: «il debito che alle vostre rare parti i’
                                tengo, in mandarvi questa mia giovenil fatica, la quale Gelosia del Sole
 è da me intitolata».

            Accanto ai generici appelli «donna» o «madonna», probabilmente
                                identificabili con la dedicataria dell’opera, il nome della
                                nobildonna riaffiora attraverso tutta la raccolta in ricorrenti senhals
 «Vittoria» e «Colonna». Nella canz. 8, sull’innamoramento del poeta, senhal
 gioca sul nome «Vittoria»:

            
              Ben conoscesti a
                                    pieno

              ch’aver di me tu non potei Vettoria
 (vv. 17-18)

            

            Nella canz. 68, il gioco onomastico avviene piuttosto sul cognome
                                «Colonna»:

            
              poi ch’alla voce mia sì poco intesa

              fu pur salda colonna



              Amor e la mia donna. (vv. 50-52)

            

            In un componimento che potrebbe alludere alle prime fasi della
                                relazione amorosa, la lode di «Vittoria» è compiuta attraverso la
                                dichiarazione della superiorità di costei su Amore:

            
              Volse un dì Amor, con importuno assalto,

              ferir costei ch’ogni sua forza sprezza,

              e ’l caldo stral che vince ogni durezza

              drizzòle al petto duro più che smalto.

              Ella, volgendo il guardo chiaro et alto,

              e quel, vista l’onesta alma bellezza,

              mancògli ardir, l’ingegno, ogni fortezza,

              e pauroso fuggì con lieve salto.

              Poi, perché in dubbio più di lui non
                                    stesse,

              l’arco e gli strai le die’ che per memoria

              di tanta vinta impresa gli tenesse.

              Superbo il mondo allor di tanta gloria

              chiamar costei triunfalmente elesse,

              non pur d’Amor vittrice
, ma
                                        Vittoria
. (son. 282)

            

            In un sonetto collocato nell’ultima parte della raccolta, l’amata
                                «Vettoria» viene presentata come donna-Sole:

            
              Di voi non men si gloria l’alta Roma

              che di quelle alme invitte, rare e sole,

              la cui membranza tempo unqua non doma;

              poi tanto il Ciel v’onora e brama e cole,

              saggia Vettoria
, ch’oggi
                                    ogun vi noma

              non donna pur, ma d’ogni gratia un Sole.
                                    (son. 416, 9-14)

            

            Nel son. 411, l’uso del senhal 
dell’amata è esteso
                                al marito Francesco Ferrante d’Avalos. È presentato un exemplum
 di «coppia felice», che illustra l’ascendenza
                                classica in Tiberio e Cornelia, figlia di Scipione l’Africano:

            
              Non è che sol pensar tu debbi in parte,

              ch’un sol de l’alma tua prosapia or sei,

              e che aguagliar
                                    ti puoi con gli alti dei,

              a Febo in senno et in militia a Marte;

              ma ben gioir tu puoi da l’altra parte

              e sovra gli alti spirti semidei

              Giunone e ’l suo valor ringratiar dêi,

              che ti die’ quella onor d’inchiostri e
                                    carte,

              
Vittoria
, di sua nitida Colonna



              piropo ardente e degna d’ogni imperio

              per l’inclita vertù che ’n lei s’indonna:

              
coppia felice
 e d’alto
                                    magisterio,

              
uom glorïoso e glorïosa
                                        donna
,

              
ella nova Cornelia, tu
                                        Tiberio
.

            

            La lode di Vittoria Colonna si compie attraverso alcuni topoi
 afferenti all’attività poetica. Nel son. 276 il ruolo della poesia definisce l’intero
                                componimento. Accanto a riferimenti al «Parnaso» e alle «Muse» già
                                nel son. 174, sono aggiunti elementi come lo «stil» e la «sì dolce
                                rima» che paiono riferirsi alla dedicataria della raccolta:

            
              Quando odo il vostro stil di tanta
                                    istima,

              tal meraviglia intorno l’alma infonde

              ch’io dico e con silentio meco: «Or donde

              piove in cor feminil sì dolce rima?»

              Ben da Parnaso in l’una e l’altra cima

              ebbe costei tal gratia e non altronde,

              dove le Muse placide e gioconde

              nudrita l’hanno da l’età sua prima.

              Ma il cor che nota il suon delle parole

              dentro arde e tace per troppa dolcezza,

              si strugge quasi come un ghiaccio al sole;

              poi s’empie d’amorosa alta vaghezza

              e per vero idol suo v’adora e cole

              per ingegno non men che per bellezza.

            

            Appare allora curiosa l’eccezionale nominatio

                                del son. 217. Il poeta si lamenta per il suo «stil» e il suo
                                «ingegno» insufficienti per lodare l’«amata Clitia»:

            
              Se, come al tuo pensier rispira e canta

              sovente Febo, in simil guisa ancora

              fosse per me, lodar s’udria talora

              l’amata Clitia mia con Amaranta.

              Lieto è ’l tuo fior ch’oggi si gloria e
                                    vanta

              d’un stil che tutto il bel Parnaso onora;

              il mio non già così si scorge ognora

              pregiarsi l’una e pianger l’altra pianta.
                                    (vv. 1-8)

            

          

          
            Il paesaggio napoletano

            L’innesto fortemente napoletano di Britonio si cristallizza inoltre
                                nella descrizione di luoghi emblematici, in modo simile a quanto
                                avveniva per Pontano o per il Cariteo. Alcune canzoni descrivono un vero percorso attraverso luoghi
                                emblematici della città partenopea. Tra le più importanti è la
                                canz. 258, che, partendo da Napoli (v. 20), si sofferma sul Vesuvio
                                (v. 24), il Sebeto (v. 30), i due laghi di Averno (v. 87) e Lucrino
                                (v. 95), ripreso nella variante toponomastica «Acherusia» (v. 147)
                                l’antico porto di Dicearchia (v. 112), Cuma (v. 147), Baia e Miseno
                                (v. 163), con finale ritorno a «Partenope» (v. 171). Si tratta di
                                una componente fondamentale non solo per la concreta geografia dei
                                luoghi, ma anche perché definisce una dimensione classicheggiante
                                alla raccolta, nel ricordo di luoghi carichi di storia e come tali
                                descritti da autori come Properzio, Stazio, Plinio e Livio.

            In altri componimenti, i riferimenti sono più specifici e concentrati
                                su un luogo in particolare. È stata ricordata l’isola di Ischia, ove
                                si riuniva la corte di Vittoria Colonna (son. 174). Un altro sonetto
                                è per esempio dedicato alle rovine della città di Cuma:

            
              Or che non toglie il tempo, or che non
                                    fura,

              mirando i tuoi successi acerbi e rei,

              Cuma infelice, orrenda ch’or mi sei,

              essempio che nulla opra al mondo dura;

              fusti vaga e superba oltra misura

              d’onor, ricchezza, gloria e di trofei,

              or altro non n’appare agli occhi miei

              che le reliquie de l’antiche mura.

              Così d’ogni ovra ingordo, empio e vorace,

              cosa che ’n
                                    farsi vuol mille e mill’anni

              in un momento la ruina e sface.

              Ma se...
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